Scheda n° 3

PER UN’ESISTENZA BUONA DELLA COPPIA
Educare, formare, accompagnare nella comunità

RIFLETTIAMO SUL TEMA
L’educazione è il processo che permette alle persone di diventare ciò che già sono ma che deve ancora adeguatamente svilupparsi e manifestarsi.

Infatti per diventare  uomini e donne non basta nascere maschi e femmine ma è necessario un lungo e, a volte faticoso, lavoro su di sé fatto di approfondimento delle proprie caratteristiche e attitudini, di cura e di sostegno delle proprie dimensioni personali, di confronto-scontro con i modelli che, nelle varie fasi di crescita, vengono proposti. In questo itinerario è utile e, in certe età della vita, addirittura indispensabile essere accompagnati da qualcuno (può essere un genitore, un insegnante, un religioso, un amico) che riveste un compito educativo e diventa una presenza di guida, di stimolo e di crescita. Tutto questo per portare ad un’esistenza non perfetta ma ad una vita “buona”, capace di realizzare la persona nelle sue dimensioni più vere e , nonostante gli inevitabili errori e debolezze, farne una persona felice.
Se questo vale per ciascun individuo, esso  può valere anche per la realtà della coppia.

Infatti non si diventa coppia solo perché si scopre di volersi bene al punto da volersi sposare, perché  si constata di avere una buona intesa sessuale o di avere determinate caratteristiche di carattere che permettono di andare facilmente d’accordo e di trovare velocemente dei compromessi nella vita quotidiana.

Anche per la coppia è necessario un lungo lavoro su di sé per capire le sue caratteristiche, le dimensioni più profonde e nascoste delle diverse relazioni che vi si intrecciano all’interno, i modelli che essa, più o meno consapevolmente, cerca di  seguire. E’ necessario cioè anche per la coppia un itinerario educativo che sia capace di portarla alla consapevolezza delle dinamiche interne alla propria relazione in modo da non vivere le situazioni della vita a due, quelle naturali e fisiologiche come quelle straordinarie e patologiche, solo come occasioni di pericolo e di minaccia alla stabilità della coppia ma anche come luoghi di realizzazione della propria felicità. Anche la coppia, come il singolo, in questo cammino non può essere sola ma può, se lo vuole, essere accompagnata  da qualcuno che sa avvicinarsi con discrezione e rispetto alla sua vita e la aiuta a guardarsi dentro, a capirsi e a migliorarsi cercando di dar forma al proprio ideale. Questo qualcuno può essere una coppia più adulta o una coppia particolarmente amica, un sacerdote o un/una religioso/a magari a guida del gruppo: non è fondamentale stabilire chi possa essere questo “fratello maggiore” ma la cosa importante è  che la coppia si lasci accompagnare e guidare verso la meta della propria realizzazione senza, da una parte, coltivare false pretese di autosufficienza o, al contrario, sviluppare pericolosi atteggiamenti di insicurezza e di dipendenza. Certamente la condizione necessaria è che i due accettino di far entrare qualcun altro nella loro relazione, si mettano in un atteggiamento critico e costruttivo rispetto ai loro comportamenti e giudizi, si sentano coinvolti in prima persona nel cammino proposto. In questo senso ogni educazione è effettivamente, non solo per l’individuo ma anche per la coppia, autoeducazione. 
Ma è molto importante anche la funzione educativa che può rivestire la vita stessa del gruppo e l’amicizia profonda radicata in quella parentela di fede che rende i componenti di un gruppo famiglie come fratelli uniti da un preciso e profondo legame: lasciarsi aiutare  e sostenersi a vicenda scorgendo nella condivisione con l’altro e nel confronto una solida possibilità di crescita e maturazione sia a livello umano che di fede diventa la regola di fondo e la risorsa preziosa a cui tutte le coppie possono attingere per alimentare e dirigere al loro vita a due. 
L’itinerario educativo che ha come protagonista la coppia e il gruppo si snoda, secondo le precisazioni del Vescovo nel suo Piano Pastorale, seguendo alcuni passi fondamentali.
1. Innanzitutto è un processo “educativo” che vuole condurre la coppia a prendere coscienza delle caratteristiche del “noi” coniugale che non è esattamente la somma di un “io” e di un “tu” ma qualcosa di radicalmente nuovo che va scoperto e curato “ con continue opere di ristrutturazione”.  
2. Inoltre questo è un itinerario “formativo” che vuole aiutare la coppia ad individuare il suo ideale da realizzare, ciò che costituisce “il suo sogno”, che è poi  la dimensione più vera e profonda della vita a due, al di là dei modelli e delle pressioni culturali a cui la relazione oggi viene sottoposta. E’ anche la scoperta del “sogno di Dio” sulla coppia, mirabilmente rappresentato in Genesi 2,  che essa è chiamata a conoscere e a scegliere come forma della propria vita. 
3. Infine è un cammino che implica una “dimensione comunitaria”: ciò significa che la coppia non può fare tutto da sola ma deve cercare il radicamento e il supporto di un’amicizia grande e feconda con altre coppie e con le altre vocazioni. 
Certamente oggi si sottovaluta questo tipo di lavoro perché l’accento viene posto in modo privilegiato sulla spontaneità delle relazioni e sul loro grado di soddisfazione immediata ma la conoscenza profonda delle dinamiche di coppia porta immediatamente a riconoscere che la realizzazione di una buona relazione coniugale passa attraverso la limatura delle asprezze di ciascuno, il perdono reciproco degli errori e delle mancanze, la volontà chiara di superare gli ineludibili  limiti riscontrabili  a vicenda.  
Anche la comunità cristiana può così dare, attraverso le sue iniziative e strutture (gruppi famiglia, scuole per genitori, incontri per genitori dell’iniziazione cristiana, asili e scuole), il suo contributo per la diffusione di una visione della vita di coppia meno banale e superficiale ma anche più ricca di speranza per il futuro. 
DAL PIANO PASTORALE DEL VESCOVO
Educare, formare, termini che noi useremo perlopiù come sinonimi, per quanto non ci sfuggano le differenti sfumature, significa dare stabilità, cioè offre dei punti di riferimento a cui aggrappare la vita: indicare agli altri la strada per una esistenza buona. […] 
Il termine educare, nel senso più ampio e semplice, significa “e-ducere”, “far emergere” la verità del soggetto, quello che la persona è attualmente, in negativo e in positivo, anche se non lo sa, così che possa sviluppare al meglio le proprie risorse e possibilità. “Educare” è   allora sollecitare, accompagnare alla conoscenza di sé, delle proprie doti, è aiutare un uomo a “rinascere consapevolmente” e decidere di se stesso, sapendo che la sostanza di ogni vita porta con sé e dentro di sé un riferimento essenziale al Signore e alla Parola di Dio.
Il termine formare rimanda invece al “prendere forma” verso ciò che diventa norma di vita. Il riferimento è spostato verso l’identità ideale, quel che la persona vuol diventare e che è sempre in relazione con un compito o ruolo al servizio di altri. Corrisponde alla fase propositiva , allo sviluppo dell’uomo nuovo nel cuore e nella mente e non solo nei comportamenti, libero di appassionarsi per la verità, la bellezza e la bontà. “Formare” vuol dire insegnare, dare una “forma”, affinché il dono condiviso venga fatto proprio, ricordando che la forma vera dell’essere umano è rintracciabile nel modello di ogni uomo che è Gesù Cristo.[…]

La sinergia tra educare e formare è data dalla relazione di accompagnamento, termine che significa letteralmente ”condividere il pane del cammino” e che indica, per quanto riguarda l’educazione alla fede, quel servizio reso da un fratello maggiore nel discepolato nei confronti di un altro fratello, spesso più giovane, ponendosi accanto per un tratto di strada, affinché possa essere aiutato a discernere la voce di Dio che lo chiama e decidere di rispondergli in libertà e responsabilità. 
Non possiamo dimenticare poi il valore della dimensione comunitaria dell’educazione stessa. La dimensione “sociale” dell’uomo non solo si esprime nel bisogno di ricevere dagli altri una educazione, ma anche in un cammino formativo che chiede continuamente una condivisione ed un confronto tra coloro che lo stanno compiendo. E’ una comunità intera ad essere investita di un compito educativo, anche se poi deve esprimere competenze e figure educative specifiche ed è in una comunità, in un gruppo, che si cresce e si matura sostenendosi a vicenda e si cammina insieme lungo la strada del Vangelo con l’aiuto e sotto al guida di educatori, preti, religiosi, laici, che siano autentici testimoni. (pag.23-26)
TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE

Poi il Signore Dio disse "Non è bene che l'uomo sia solo gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse
"Questa volta essa
è carne dalla mia carne
e osso dalle mie ossa.
La si chiamerà donna
perché dall'uomo è stata tolta".
Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.
(Genesi 2,18-25)

E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".
(Marco 10, 2-12)

COMUNICHIAMO IL FRUTTO DELLA NOSTRA RIFLESSIONE 
A PARTIRE DA DOMANDE PER LA COPPIA
1. Applichiamo alla coppia ciò che il Vescovo dice in riferimento al significato del termine educare: in quali occasioni ci siamo sentiti stimolati come coppia a conoscerci meglio, a prendere consapevolezza delle nostre caratteristiche, a decidere di noi con coscienza? Quali situazioni o vicende o persone ci hanno “educato” come coppia, cioè ci hanno permesso di sviluppare al meglio le vostre risorse e possibilità? Che cosa ci sembra di aver scoperto?
2. Applichiamo ora le parole del Vescovo a proposito del termine formare: a quale progetto di vita a due e a quale famiglia stiamo mirando, quale “sogno” dà direzione ai nostri giudizi, alle nostre scelte, ai nostri comportamenti? E’ il “sogno di Dio” della Genesi  richiamato anche da Gesù nel Vangelo di Marco o sono i sogni più comuni e scontati proposti oggi dalla cultura dominante? Quali passi deve ancora fare la nostra coppia per assumere la forma disegnata per noi da Dio?
3. Quali sono le figure (coppie, preti, testimoni) che riconosciamo come “educative” e “ formative” per la nostra coppia? Che cosa ci hanno fatto scoprire e su che cosa ci hanno fatto camminare?  

A PARTIRE DA DOMANDE PER IL GRUPPO
1. Per quali motivi è oggi considerato poco valido e necessario un lavoro educativo per la coppia così come per l’individuo? Ritrovate anche dentro di voi e intorno a voi i segnali di questo atteggiamento?

2. Quali sono le condizioni che rendono possibile un itinerario educativo e formativo di crescita per la coppia? Quali sono invece gli ostacoli più pericolosi?
3. Esistono nella vostra comunità o nel vostro gruppo famiglia la possibilità, le condizioni per costruire dei rapporti di vicendevole guida, sostegno, aiuto tra le coppie e con i sacerdoti? Quali potrebbero essere delle modalità concrete per stimolare dei percorsi in questo senso?

PREGHIERA
Donne
Prima  c’è stato lo sguardo

Che attraeva ed era attratto dalla meraviglia dell’altro

Uomini

E poi  nel caldo della relazione 

emerge un  tu  da contemplare

Donne

Prima c’è stata la vicinanza

sempre più prossima dei corpi

Uomini

E poi il vincolo puro

dell’io/tu  che si fa  noi

Donne

Prima ci sono state le nostre mani 

Ad accogliere il figlio della benedizione
Uomini

E poi  il palmo della Tua mano
che già l’aveva aggiunto al Tuo popolo

Insieme

Quando il prima trascolora nel poi,

aiutaci, o Signore,

ravvivando la tu presenza nel noi di coppia,

perché non ci perdiamo nei labirinti del nostro nulla
